
-33%
È il calo dei consumi energetici 
registrato negli ultimi anni in Gran 
Bretagna. Seguono Francia e 
Germania con -20%. In Italia i 
consumi sono aumentati del 4%.

40%
La totalità degli immobili in Italia 
assorbe circa il 40% dei consumi 
energetici finali, una quantità 
superiore ai consumi delle industrie 
(23%) e dei trasporti (28%).

Dato per certo il declino di api e impollinatori in 
tutto il mondo, in Europa è stata avviata una 
petizione popolare per chiedere alle istituzioni il 
divieto dei pesticidi, la trasformazione 
dell’agricoltura e la tutela delle api (tra il 2005 e il 
2016 nell’Unione europea sono scomparsi 4 
milioni di agricoltori di piccola scala). L’obiettivo 
è fissato per settembre 2020: raccogliere un 
milione di firme per costringere la Commissione 
europea (sempre così tenera con i produttori di 
pesticidi) a legiferare sul tema. Fino ad ora 
hanno aderito 90 organizzazioni presenti in 17 
paesi europei (Slow Food è tra queste). 
L’iniziativa dei cittadini europei (ICE) avanza alla 
Commissione europea proposte precise: 
eliminare i pesticidi sintetici entro il 2035, 
dandosi come primo obiettivo l’80% entro il 
2030, ripristinare la biodiversità ricreando gli 
ecosistemi naturali nelle aree agricole, 
sostenere gli agricoltori nella transizione dando 
priorità all’agricoltura su piccola scala e 
favorendo le pratiche agroecologiche e 
biologiche. (#SaveBeesAndFarmers)

DANIELA PASSERI

L
a lotta al caos climatico si 
fa anche con il mattone. Se-
condo il Bilancio energeti-
co italiano la totalità degli 
immobili,  residenziale  e  
terziario, assorbe il 40% cir-
ca dei consumi energetici 
finali, e rilascia una quo-
ta  quasi  equivalente  di  
gas  climalteranti,  più  
dell’industria (23%) e dei 
trasporti (28%). È un set-

tore che, malgrado la crisi economica 
degli ultimi anni, ha visto crescere i  
consumi energetici del 4% (dal 2008 al 
2016) mentre sono calati quelli di indu-
stria (-27,5%) e trasporti (-11%). Secondo 
i dati del progetto europeo Odyssee-Mu-
re il consumo energetico annuo per sin-
gola abitazione in Italia è il più alto in 
Europa e negli ultimi 15 anni non ci so-
no  stati  sostanziali  miglioramenti,  
mentre molto meglio di noi hanno fat-
to la media dei paesi europei, con un ca-
lo medio del 17%, in particolare Francia e 
Germania (-20%) e soprattutto Gran Breta-
gna (-33%).
ORA CHE CE LO CHIEDE L’EUROPA di de-carbo-
nizzare il parco immobiliare, cioè di abbat-
tere le emissioni di Co2, l’Italia parte deci-
samente in salita, considerando che il  
70% dei nostri edifici avrebbe 
bisogno di interventi radicali 
sia all’involucro che agli im-
pianti. Entro il 2050 le emis-
sioni  legate  agli  edifici  do-
vranno  essere  tagliate  
dell’80-95% rispetto al 1990. 

Bruxelles mette in evidenza 
le enormi potenzialità del prov-
vedimento, non solo dal punto 
di vista occupazionale, ma an-
che come mezzo per alleviare 
la povertà energetica, di cui l’I-
talia ha indici molto elevati se-
condo l’European Domestic Ener-
gy Poverty Index (2019), in parti-
colare tra i pensionati. Il dato è 
confermato da un’indagine di Fondazio-
ne di Vittorio e Spi (Sindacato Pensionati 
Italiani), che ha rilevato come un anziano 
su tre non riesca a far fronte alle spese 
energetiche e si trovi nelle condizioni di 
richiedere il  bonus sociale per energia 
elettrica e gas. 
FORME DI ECOBONUS CHE INCENTIVANO l’effi-
cienza energetica sono in vigore da tempo 
in Italia, però hanno avuto certo un impat-
to sugli edifici di nuova costruzione, ma 
non su quelli esistenti. Nell’ultimo decen-
nio, solo lo 0,4% degli edifici è stato sottopo-
sto a qualche intervento di riqualificazio-
ne  energetica,  mentre  la  Direttiva  
2018/844 indica come tabella di marcia un 
tasso minimo annuale del 3%. Consideran-
do che ogni punto percentuale può ridurre 
l’import di gas del 2,6%, è presto fatto il cal-
colo su quanto potrebbe alleggerirsi la bol-
letta energetica nazionale.

A migliorare sarebbe anche la qualità in-
terna degli edifici perché incrementare 
l’efficienza energetica porta a migliorare 
l’isolamento, quindi meno spifferi, meno 
ponti  termici,  meno  umidità.  Persino  
l’Oms (Organizzazione mondiale della sa-
nità) la raccomanda per incentivare la salu-
brità degli ambienti.
È CHIARO CHE NON BASTERANNO gli ecobo-
nus, ma saranno necessari meccanismi fi-
nanziati più evoluti: la 2018/844 chiede 
agli stati membri di stimolare la ristruttu-
razione «profonda» degli edifici e di «inco-
raggiare la concessione di prestiti ipoteca-
ri per ristrutturazioni immobiliari la cui ef-
ficienza energetica è certificata», ovvero di 
creare un collegamento tra le misure fi-
nanziarie per la ristrutturazione e il rispar-
mio energetico che si va a conseguire.

Un ruolo chiave nella de-carbonizzazio-
ne degli edifici ce l’hanno le persone che li 
abitano, che vanno messe in condizione 
di diventare sempre più attive nel control-
lo dei consumi, più partecipi nell’uso del-
le tecnologie e più consapevoli dei vantag-
gi che ne possono trarre in tema di rispar-
mio economico, salubrità e comfort. A 
questo fine dovranno essere creati degli 
sportelli unici (one-stop-shop sono definiti 

nella direttiva) per guidare gli utenti, in 
particolare i condomìni privati, sulla valu-
tazione delle modalità progettuali e su do-
ve reperire i fondi. 
L’OBIETTIVO INIZIALE DI UNO SPORTELLO uni-
co per l’efficienza energetica dovrebbe es-
sere quello di coinvolgere il più possibile 
tutti i condòmini per limitare gli inter-
venti nei singoli appartamenti che sono 
relativamente più costosi e poco incido-
no sull’efficienza complessiva dei palaz-
zi. Dovrebbe fungere da facilitatore su-
perpartes sul tipo di interventi e investi-
menti per non lasciarli alla discreziona-
lità delle imprese che effettuano i lavo-
ri, in potenziale conflitto di interessi. 
Nel parmense esiste già un’esperienza 
del genere: il ruolo di facilitatore è svol-
to dall’Agenzia Territoriale per l’Ener-
gia e la Sostenibilità (Ates), un’associa-
zione creata nel 2016 dai comuni di Par-
ma, Fornovo, Sissa e San Secondo che ha 
come oggetto  sociale la  «Promozione 
dell’uso razionale dell’energia, dell’uti-
lizzo delle fonti di energia rinnovabili a 
livello locale, la riduzione delle emissio-
ni gas climalteranti, la sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica sui temi energetici 
e lo sviluppo di progettualità Ict applicate 
al tessuto urbano, con il coinvolgimento 
di produttori, operatori di settore e cittadi-
ni in generale». 
ALTRE ESPERIENZE INTERESSANTI di questo 
tipo  di  servizio,  secondo  un  rapporto  
dell’Enea sulla 2018/844, sono Picardie Pass 
Rénovation dell’autorità regionale francese 
della Piccardia e il progetto Renowatt della 
città di Liegi in Belgio, che è stato scelto co-
me modello-pilota del progetto Citynvest a 
livello europeo. 

Un’altra novità introdotta dalla Diretti-
va riguarda la possibilità di creare il cosid-
detto passaporto per la ristrutturazione 
dell’edificio, pratica già in vigore in Vallo-
nia, Francia e Germania, un documento 
che indica una roadmap per ottenere il ri-
sparmio energetico in un arco di tempo di 
15-20 anni tramite una sequenza di inter-
venti di ristrutturazione. 

LA FINALITÀ È QUELLA DI VIVERE IN CASE sem-
pre più efficienti perché più intelligenti, 
dove la tecnologia gioca un ruolo chiave 
nel controllo dei consumi e nell’ottimiz-
zazione delle risorse. La Commissione 
Europea sta mettendo a punto lo Smart 
Readiness Indicator (SRI), l’indicatore della 
predisposizione all’intelligenza, che do-
vrà misurare la capacità degli edifici di 
utilizzare le tecnologie digitali e i siste-
mi elettronici per ottimizzare la gestio-
ne e interagire con la rete elettrica. L’in-
dicatore dovrebbe essere messo a punto 
per la metà del 2020. Con l’Sri chiunque 
dovrebbe essere in grado di valutare co-
me e quanto un immobile è in grado di 
monitorare e ottimizzare i consumi non 
solo dell’impianto di riscaldamento, ma 
anche di condizionamento, acqua calda, 
ventilazione  meccanica,  illuminazione,  
controllo dell’apertura delle finestre, pro-
duzione energetica in loco, ricarica dei vei-
coli anche al fine di rendere l’occupante 
più attivo e responsabile nel controllo dei 
consumi. 
RISPETTO ALL’ATTESTATO DI PRESTAZIONE 
Energetica (Ape, ora obbligatorio) sarà un 
indicatore complementare e il suo utiliz-
zo facoltativo. In ogni caso la Direttiva 
incoraggia e promuove l’uso delle tecno-
logie informatiche, cioè di contatori in-
telligenti e auto-regolanti e sistemi di 
controllo a distanza che sostituiscano 
l’attuale regime di ispezione periodica 
degli impianti di riscaldamento e condi-
zionamento che rappresenta un costo 
considerevole anche per l’utenza. Inol-
tre, gli edifici dovranno essere sempre 
più integrati anche al settore della mobi-
lità: nel caso di costruzioni nuove e di ri-
strutturazioni radicali  viene richiesta 
l’installazione di  strutture di  ricarica 
per i veicoli elettrici, modulata sul nume-
ro di posti auto e sulla destinazione d’uso 
dell’edificio. 

Dal 31 dicembre 2020 tutti i nuovi edifi-
ci dovranno essere a energia quasi zero 
(Nzeb), requisiti che gli edifici pubblici già 
devono soddisfare dall’inizio del 2019.

È necessario puntare 
su biodiversità e ricerca 
per un altro sviluppo 
agricolo

Un milione di firme per salvare le api

CLAUDIO DIONESALVI
SILVIO MESSINETTI

I
n una terra bella e dannata, l’al-
tra Calabria ha il volto di Vin-
cenzo Linarello. Ha creato da an-
ni Goel, gruppo cooperativo di 
aziende solidali e della filiera 
etica che riunisce i produttori 
agricoli che si oppongono alla 
‘ndrangheta. Nell’antico testa-
mento il goel era un parente 
che si prendeva cura di uno del-
la famiglia, si sostituiva alla per-
sona schiava, pagava un prez-

zo. E quella persona alla fine era libera.
Ecco, la Calabria deve riscattarsi dalla 

sua ancestrale sudditanza. E il gruppo Goel 
si è posto questa missione. Il rinnovamen-
to di cui molti parlano a sproposito, Lina-
rello lo mette in pratica da anni. D’altron-
de Cangiari (cambiare nel vernacolo di Cala-
bria) è, anche, il nome che egli ha dato all’a-
zienda di moda eco-etica attiva nella realiz-
zazione dell’alta sartoria prodotta con tes-
suti naturali. Goel è, dunque, un’isola feli-
ce nella Locride. A pochi giorni dalle più 
pazze elezioni che la regione ricordi in cin-
quanta anni gli abbiamo posto alcune do-
mande.
La Calabria è la regione che più delle al-
tre in Italia arretra. Ha un tasso di disoccu-
pazione alle stelle e servizi inadeguati. I 
giovani sono costretti a emigrare per tro-
vare un lavoro e gli anziani obbligati ad an-
dare nelle altre regioni per farsi curare 
meglio. La Calabria è isolata dal resto del 
Paese, senza infrastrutture che garanti-
scano anche un doveroso apporto turisti-
co. Tuttavia il successo di Goel dimostra 
che ci sarebbe un altro modo di fare im-
presa al sud. Perché siete l’eccezione?
Intanto, abbiamo deciso come condizione 
imprescindibile di intrapresa quella di te-
ner fuori la politica, la massoneria e di ren-
derci impermeabili alle ‘ndrine. Tutto ciò 
avendo come cornice i nostri valori di ba-
se, riuniti nel Manifesto di Goel, quali tra 

gli altri il ripudio di poteri oppressivi e logi-
che clientelari, la democrazia effettiva at-
traverso la pratica diffusa della partecipa-
zione e della sussidiarietà, l’equità sociale 
ed economica, l’incontro con le fasce più 
marginali,  la  salvaguardia  dell’ecosiste-
ma. E poi la meritocrazia. Per me che ho 
una lunga storia di impegno nell’emargi-
nazione sociale può sembrare un contro-
senso dare valore alla meritocrazia ma in 
Calabria, dove il clientelismo è ovunque, 
può essere l’antibiotico necessario. E, infi-
ne, cerchiamo di fare comunità, di intera-
gire e cooperare tra settori diversi. La no-
stra è un’impresa comunitaria che nasce 
nella Locride e ormai si è allargata a buona 
parte della regione. Agricoltura, servizi so-
ciali, moda. Tanti settori e tante persone 
che interagiscono accomunate da un uni-
co progetto politico sociale, politico ma 
non partitico. 
Goel produce ricchezza, crea lavoro e dà 
linfa a un tessuto solidaristico. A poche 
decine di chilometri, nella piana gioiese, 
impera lo sfruttamento lavorativo, il de-
grado abitativo e l’abbandono dei territo-
ri. A 10 anni dalla rivolta di Rosarno nien-
te è cambiato. Perché?
Io distinguerei il caporalato dalla questio-
ne immigrazione. Goel Bio raggruppa i 
produttori della Locride e della Piana che 
si oppongono alla ’ndrangheta, garantisce 
una condotta aziendale etica e offre pro-
dotti tipici di alta qualità dimostrando che 
solo la qualità del prodotto permette con-
dizioni lavorative dignitose. Se tu paghi 
agli agricoltori 5/10 centesimi al kg le aran-
ce va da sé che loro non potranno dare una 
paga equa ai raccoglitori. I nostri prodotti 
sono certificati biologici e offrono garan-
zia di qualità, eticità e legalità. La legge sul 
caporalato è sbagliata perché vede solo l’ul-
timo miglio della filiera. Noi invece partia-
mo dal primo anello. Paghiamo le arance 
40 centesimi al kg, il prezzo più alto paga-
to in Calabria. E il caporalato lo combattia-
mo davvero imponendo agli agricoltori di 
non sfruttare i braccianti anche a costo di 

fare causa a chi sgarra per danno d’imma-
gine. 
Ritieni che «lo stato di guerra alla ‘ndran-
gheta» di recente evocato da esponenti 
politici dei diversi schieramenti sia ido-
neo a contrastare la mafia? Non c’è il ri-
schio che il sistema basato su misure 
estreme come il 41 bis serva più che altro 
a potenziare il carisma della mala? Molte 
aziende socie di Goel sono state vittime 
di attentati. Pensi che il potere delle co-
sche vada combattuto esclusivamente 
sul campo militare?
Non basta solo l’intervento repressivo. Ci 
vuole una forte iniziativa culturale. L’ap-
pello del giudice Gratteri a riempire gli spa-
zi che vengono svuotati lo facciamo nostro 
ma occorre un cambio di marcia nella so-
cietà senza il quale le ‘ndrine non verran-
no mai sconfitte sul serio. Comunque io 
credo che la criminalità ora si trovi in diffi-
coltà perché il flusso di fondi pubblici, il ru-
binetto su cui si abbeveravano cosche e log-
ge, è a singhiozzo.
I beni confiscati alle cosche sono sem-
pre gestiti in modo etico? La riforma che 
prevede la messa all’incanto dei beni re-
quisiti va decisamente in un altro senso. 
Qual è il tuo giudizio sul sistema di confi-
sca?
Questa è una controriforma. La vendita 
all’asta è pericolosa. Il nuovo sistema, ol-

tretutto, è per nien-
te trasparente. Non 
lo è nelle informa-
zioni (il sito dell’A-
genzia nazionale è 
un labirinto) e non 
lo è nel processo di 
assegnazione  dei  
beni. I bandi sono 
oscuri e difficilmen-
te  fruibili.  Abbia-
mo fatto un esperi-
mento e per avere 
risposta dall’Agen-
zia c’è toccato man-
dare 40 raccoman-

date. Sul sito la procedura viene spigata po-
co e male. E poi, naturalmente, c’è il perico-
lo che la vendita all’asta riporti i beni ai ma-
fiosi.
Di cosa ha bisogno chi fa impresa sociale 
in Calabria? Cosa chiederesti al prossi-
mo governo regionale? Riuscirà davvero 
la Calabria a rinascere dopo decenni di 
sciatteria burocratica, fameliche consor-
terie e ruberie inaudite?
Bisognerebbe ripartire rivoluzionando i 
due comparti, in teoria fiori all’occhiello, 
agricoltura e turismo. Versano in uno sta-
to di crisi drammatico. L’olivocultura e l’a-
grumicoltura stanno scalando le classifi-
che al contrario. Soffrono la concorrenza 
della Sicilia e della Puglia in Italia, della 
Spagna e della Grecia in Europa e dell’Ame-
rica Latina. Per un altro sviluppo agricolo 
bisogna puntare su biodiversità e ricerca. 
Ma per farlo bisognerebbe finalmente sa-
per spendere i fondi pubblici che o vengo-
no distratti per fini criminali o, ancor peg-
gio, non vengono spesi proprio. In questo 
siamo ancora il fanalino d’Europa. 

Grande, Milano foto 
LaPresse. Qui a fianco, 
un filtro cattura smog 
per misurare i livelli di 
PM10

La Ue impone drastici tagli 
alle emissioni di CO2 degli 
appartamenti, con fonti 
rinnovabili e centraline per 
le auto elettriche. In Italia 
riconversione difficile: i 
consumi energetici sono 
aumentati del 4% e gli 
edifici sono poco efficienti 

2,2 milioni di italiani
in povertà energetica

La lotta al clima pazzo si fa in casa

Sono 2,2 i milioni di 
famiglie italiane che 
soffrono di povertà 
energetica, pari all’8,7% 
del totale, il massimo 
storico degli ultimi 20 
anni. Il dato è pubblicato 
nel rapporto annuale 
2019 sull’Efficienza 
energetica di Enea. 
Definita 
dall’Osservatorio sulla 
povertà energetica 
europeo (Epov) come un 
insieme di condizioni in 
cui gli individui o famiglie 
«non sono in grado di 
riscaldare 
adeguatamente o fornire 
altri servizi energetici 
necessari nelle loro case 
a costi accessibili», la 
povertà energetica 
colpisce quasi 50 milioni 
di persone nell’Ue, 
secondo i recenti dati 
dell’Epov. Nel 2016, 44,5 
milioni di persone non 
sono state in grado di 
riscaldare 
adeguatamente la casa e 
41,5 milioni di persone 
hanno avuto problemi di 
morosità con le bollette.
Per quanto riguarda 
l’Italia, i prezzi 
dell’energia sono tra i più 
alti in Europa e tra il 2008 
e il 2018 la dinamica dei 
prezzi è stata superiore a 
quella dell’inflazione, 
con i prezzi 
dell’elettricità
cresciuti del 35% (in 
linea con la media 
europea), mentre il 
prezzo pagato per il gas 
è cresciuto del 23% 
(contro il 9% di media 
europea). 

Vincenzo Linarello è a capo del consorzio Goel che gestisce beni confiscati 

alle mafie nella locride. Alla vigilia delle elezioni regionali, l’esempio 

positivo di un’impresa sostenibile alternativa all’economia malavitosa

Foto da cangiari.it. Sotto Vincenzo Linarello
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